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Maria Luisa Boccia, Franco Argada
e tutta l’associazione per il
rinnovamento della sinistra
partecipa al dolore per la

scomparsa di

MARIO ALCARO

grande studioso pensatore nuovo
appassionato interprete nei bisogni

della trasformazione sociale.

Ai bambini racconti le favole, loro le rie-
laborano e te le restituiscono sotto for-
ma di vita vissuta, aneddoti senza prete-
sa di universalità ma, proprio per que-
sto, carichi di significato. Quando la ter-
ra trema, sullo sfondo di ogni narrazio-
ne, ci sono le scosse, quelle che ti butta-
no giù dal letto o ti fanno scappare dalla
scuola dove la lezione era appena co-
minciata.

“Budino e Nerone” (Nanetti e Altan)
racconta la storia di un toro e di un ca-
ne. Il primo è imbattibile di notte, ma
alla luce del giorno trema come una fo-
glia. Il secondo, al contrario, ha paura
del buio. La morale è che solo stando
insieme possono farcela. In una tendo-
poli di San Felice durante le attività de-
dicate all’infanzia, un bimbo ascolta la
maestra e rilancia: «Sa, dopo il terremo-
to, anch’io sono diventato come Nero-
ne. Ho paura del buio». E il buio sembra
non finire mai, come le scosse. Una del-
le ultime è arrivata l’altra notte, magni-
tudo 4.3. La maestra, che chiede di re-
stare anonima, spiega che è sempre co-
sì. Si cerca di restituire a tutti un senso
di normalità, parlando di storie che nul-
la hanno a che fare con il terremoto, ma
questo rispunta, puntuale. «C’è chi spie-
ga di quanto si sono spostati i mobili, chi
parla di quell’armadio caduto proprio
sopra il letto, della fuga da casa, della
vita in un container».

IL PEDAGOGISTA
«Il punto comune sta nell’aver vissuto
un trauma», spiega Andrea Canevaro,
pedagogista chiamato dall’Alma Mater
a stendere un progetto dopo l’esperien-
za del sisma. Qualcosa del genere Cane-
varo aveva fatto dopo la guerra in Bo-
snia. «Chi vive quel tipo di condizione
può pensare che tutto sia finito, che non
ci sarà un futuro - dice il professore - si
tratta di lavorare perché non sia così. E

il dato è che è difficile intervenire su tut-
ti con un lavoro psicologico». Tra i ri-
schi, c’è quello che la paura diventi cro-
nica, che si cristallizzino forme di vitti-
mismo. Ma da queste parti, fa capire Ca-
nevaro, è come se tutti avessero letto e
metabolizzato la favola di Budino e Ne-
rone. «Questa è gente abituata a lavora-
re con gli altri, a essere solidale, a reagi-
re».

NEL CAMPO
Sandro (il nome è di fantasia, perché mi-
nore) sembra aderire in pieno a questo
paradigma. Lo troviamo al campo spor-
tivo di Crevalcore, dove sta riordinando
il magazzino insieme a un gruppo di coe-
tanei e sotto il coordinamento di Danilo
Bizzarri, instancabile responsabile del-
la Protezione civile. Il 29, dopo la scossa
di quasi sei gradi della scala Richter, è
fuggito dalla scuola media Marco Polo
insieme al suo amico Marco. «Abbiamo
scavalcato il cancello, piovevano pezzi
di cornicione», racconta appoggiato a
un muletto. La sua casa è inagibile, dal
24 maggio vive con la famiglia in una
tenda militare per 12 persone. Ed è qui
che prepara l’esame di licenza media,
che potrebbe sostenere il 13 o il 20 di
giugno. La data per il momento non è
ancora stata comunicata. «Studiare non
è facile perché comunque c’è sempre

molto da fare». A questo, dicono gli inse-
gnanti, c’è da aggiungere che l’esame di
licenza è la prima vera prova per questa
generazione, a cui è stato risparmiato
quello di prima elementare. Così la gior-
nata trascorre tra una partita nel cam-
po di beach volley e il lavoro tra gli scato-
loni che i camion scaricano al magazzi-
no. Bisogna separare il sapone dai denti-
frici, riordinare i giocattoli: da una par-
te le biciclette, dall’altra le bambole.
Perché nel campo vivono circa 800 per-
sone e, secondo una stima prudenziale,
dovranno restarci dai tre ai quattro me-
si. Per questo la protezione civile sta al-
lestendo una quarantina di tende penu-
matiche di nuova generazione, predi-
sposte per accogliere i climatizzatori e
gli attacchi della luce.

STUDIARELA SERA
Perché la sera c’è chi studia. Come Ma-
nuele Ianniciello, quinto anno di mecca-
nica all’Ipsia di Crevalcore. Che aspetta
l’avvio dei generatori per scrivere le tesi-

ne previste per l’esame di maturità.
«Qui c’è un orario per ogni cosa: per
mangiare, per lavare e lavarsi, persino
per uscire», elenca Manuele, «allo stu-
dio non puoi dedicare tanto tempo. D’al-
tro canto io alle tesine ci tengo, perché
fanno punteggio. Ho chiamato il profes-
sore per chiedergli come debbo fare.
Lui mi ha detto: “Fai quello che riesci,
ne parliamo all’esame”».

BILANCI
L’appuntamento è per il 20 giugno, a
San Giovanni in Persiceto. Perché l’Ip-
sia di Crevalcore è una delle 223 scuole
danneggiate dal sisma censite dal mini-
stero. Alcune di queste potranno riapri-
re a settembre, per le altre sarà necessa-
rio trovare soluzioni temporanee. San-
dro, Marco, Manuele sono solo tre dei
71 mila allievi sfollati. Una minuscola
porzione di quei 10.000 studenti che si
troveranno a sostenere esami. Prove
che, insieme a quella del terremoto, sa-
rà impossibile dimenticare.

La lunga notte
di Marco,
il volontario
che veglia
sui terremotati

Alle 2 di notte Marco attacca il tur-
no di guardiania al campo che ospi-
ta gli sfollati a S. Matteo della Deci-
ma, frazione di S. Giovanni in Persi-
ceto, Bologna. Anche lui ha risposto
all’invito della Protezione civile loca-
le che chiedeva sostegno per la ge-
stione della tendopoli dove vivono
più di cento persone: molti stranieri
e qualche famiglia italiana. Alle
3.48 di lunedì, la prima di Marco da
guardiano volontario, una scossa fa
tremare ancora una volta una terra
già esausta e devastata. «Ero seduto
sulla sedia, l’ho sentita bene», rac-
conta il volontario. Gli ospiti della
tendopoli sono rimasti abbastanza
tranquilli. Forse un po’ ci si comin-
cia ad abituare. O si inizia a capire
che - almeno le tende, quelle sì - so-
no un posti di cui non aver paura.

«La Protezione civile aveva biso-
gno di servizio per la guardiania, di
qualcuno che organizzasse attività
per i bambini e di aiuto per la distri-
buzione dei pasti», racconta Marco.
Le tende al campo di S. Matteo della
Decima sono state suddivise per et-
nia: «Sono molto grandi». Nei giorni
se ne sono aggiunte anche numero-
se di privati la cui casa è stata dichia-
rata agibile ma che non se la sento-
no di tornare a dormirci dentro:
«Troppa la paura». E così, la tenda
che di solito si usava per la vacanza,
si è trasformata in rifugio semi-per-
manente. «Ce ne sono poi anche di
piccoline, che alcuni cinesi che gesti-
scono un grande magazzino della
zona, hanno messo a disposizione».
Gli stranieri, da quelle parti, sono
quelli che hanno risentito di più del-
le scosse: «La stragrande maggio-
ranza viveva in vecchi edifici di edili-
zia popolare che si sono riempiti di
crepe pericolose», precisa il volonta-
rio. Nella Bassa, erano anche in mol-
ti a vivere in case di campagna, che
si sono ripiegate su se stesse.

L’organizzazione al campo fun-
ziona benissimo, a parere di Marco.
«Alle 11 di sera non entra più nessu-
no: ogni volta che si esce si firma.
Quando si entra, invece, si lascia il
proprio documento di identità»,
spiega il volontario. «Una cosa che
mi ha stupito è che nella notte, tra le
3 e le 4, sono davvero molte le perso-
ne che lasciano la tendopoli per re-
carsi al lavoro: prevalentemente uo-
mini». È la vita, che a poco a poco
riprende a fare i suoi passi, anche se
sono cambiati i punti di partenza e
di arrivo. Alle 7 il servizio di Marco
al campo finisce. Tra qualche gior-
no ci tornerà di nuovo.
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Tra favole
e scosse
Oggi è giorno
di esami

Un ragazzino gira fra le tende a Finale Emilia (Modena) FOTO DI MATTEO BAZZI/ANSA

● Nelle tende ci si prepara agli orali «C’è bisogno
di restituire alla popolazione un senso
di normalità» ● Un ragazzo: «Studiare non
è facile, nei campi c’è poco tempo per farlo»

GIGIMARCUCCI
INVIATOAS. FELICE SUL PANARO(MO)

Statisticamente non sarà mai conteg-
giata tra le vittime del sisma che ha de-
vastato l’Emilia (sarebbe la 27esima),
piuttosto sarà classificata come caso di
decesso naturale. Impressiona, tutta-
via, la sequenza degli eventi che hanno
colpito una donna di Finale Emilia: pri-
ma lo spavento per il terremoto del 20
maggio, con un primo malore; poi la
paura, ancora più forte, del 29 maggio.
Il giorno dopo viene colta da infarto,
perde il bimbo che portava in grembo
da qualche mese, e cade in un coma dal
quale non si è più ripresa, morendo, in-
fine, all’ospedale di Baggiovara, a Mo-
dena. Non ce l’ha fatta Martina Aldi, 38
anni, ricoverata da quasi due settima-
ne nel moderno nosocomio alle porte
della città, e il suo decesso ha creato un

forte sconforto tra i familiari, ma an-
che nelle due città in cui la sua vita si
divideva, Finale, nel Modenese,
Scortichino di Bondeno, provincia
di Ferrara. La donna, lavorava nel
negozio Acqua & Sapone di Finale,
dopo aver lasciato il negozio di abbi-
gliamento che con un’amica gestiva
nella galleria dell’Ipercoop di Ferra-
ra. A Finale si era innamorata di un
uomo che sarebbe diventato il suo
compagno e con quale aveva realiz-
zato il suo progetto di vita. Era final-
mente incinta, e non aveva mai avu-
to un problema di salute. Fino al si-
sma. Che continua a scuotere l’Emi-
lia. Ieri altre scosse, una di 4.3 gradi.
Da quel maledetto 20 maggio sono
state oltre 1200.

Dal 20 maggio oltre 1200 scosse
Ieri un’altra vittima, era in coma
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«Ho chiamato il prof
per chiedergli come
debbo fare. E lui: fai
quello che riesci»
. . .

In 10mila sosterranno
gli esami. Prove che,
per forza di cose, sarà
impossibile dimenticare
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